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Con la nuova 0cm il settore vitivinicolo entra per la prima volta fra i beneficiari di un pagamento unico

Negli aiuti diretti Pac sp tail
Difficile stimare un budget con molti aspetti ancora da definire - Gli agricoltori: un atto dovuto

1 vino irrompe nei pa-
gamenti diretti Pac.
La recente riforma

della Politica agricola co-
mune e l'annessa revisione
dell'Ocm unica hanno in-
fatti decretato l'ingresso
del settore vitivinicolo al
pari di quello dell'ortofrut-
ta (che ne erano finora
esclusi) all'interno dei
comparti agricoli beneficia-
ri degli aiuti diretti destina-
ti da Bruxelles all'Italia.
Aiuti che per il periodo
2014-20 ammonteranno a
circa 24 miliardi di curo
contro i 24,7 del periodo
2007-13. Un plafond che
sarà inoltre il frutto di un
riallineamento delle risor-
se non solo fra paesi Ue
ma anche fra i singoli setto-
ri. Pertanto se l'agricoltura
italiana nel suo complesso
andrà incontro a una lima-
tura delle risorse a disposi-
zione comparti come il vi-
no e Fortofrutta invece che
finora ne erano esclusi si
vedranno per la prima vol-
ta ammessi fra i beneficia-
ri e quindi saranno fra i
(pochi) settori "vincenti".

Il condizionale è ancora
d'obbligo visto che una de-
cisione definitiva non è an-
cora stata adottata e consi-
derato il caso della Francia
nella quale i vigneti sono
stati espressamente esclusi
dal novero di superfici uti-
lizzabili per ottenere gli
aiuti comunitari. Ma anche
nel caso francese la deci-
sione è tutt'altro che archi-

viata visto che ha già pro-
vocato un'ondata di ricor-
si.

In Italia al momento
l'orientamento prevalente
sembra invece proprio
quello di includere i vigne-
ti e i viticoltori fra i benefi-
ciari degli aiuti diretti. Ne
sono di certo convinte le
organizzazioni agricole in
vista di una presa di posi-
zione ufficiale che sarà as-
sunta nelle prossime setti-
mane.

E parte la corsa alle pri-
me stime su quello che po-
trà essere il budget a dispo-
sizione del settore. Un eser-
cizio difficile visto che
molte decisioni applicative
(come ad esempio quelle
sul greening che determine-
rà il 30% dell'aiuto Ue e
nelle quali i vigneti rientre-
ranno) sono delegate agli
Stati membri e dovranno
essere definite e comuni-
cate solo entro ago-
sto prossimo.

Senza conta-
re le incertez-
ze che posso-
no derivare dal-
la mancanza di dati
univoci. Nella filiera vitivi-
nicola ad esempio c'è in-
certezza sulle superfici am-
messe al contributo e si
oscilla fra i 400mila
ettari che rappresen-
tano il dato che
emerge dalle dichia-
razioni di produzio-
ne (e quindi so-
no redatte da

"agricoltori attivi" ammes-
si al contributo) e i 600mi-
la ettari che invece rappre-
sentano il dato sul quale
convergono molte stime re-
lative al vigneto-Italia.
«Tuttavia, per avere un or-
dine di grandezza - spiega
il responsabile vitivinicolo
della Cia, Domenico Ma-
strogiovanni - potremmo
prendere il dato più basso
di 400mila ettari e ipotizza-
re prudenzialmente un aiu-
to a ettaro di 150 euro
(l'aiuto medio che il Mi-
paaf stima in Italia è di
378 curo ndr). Si giunge-
rebbe così a un plafond di
circa 600 milioni di curo
l'anno».

Un budget di tutto rispet-
to e che insieme ai circa
330 milioni di euro
l'anno stanziati

dal Piano nazionale di so-
stegno per il settore vitivi-
nicolo porterebbe l'intera
dotazione annua a disposi-
zione del comparto a sfiora-
re il miliardo di curo.

«A mio avviso - aggiun-
ge Mastrogiovanni - l'in-
clusione del vino tra i desti-
natari degli aiuti diretti rap-
presenta di una sorta di
"atto dovuto". Un ricono-
scimento cioè di un ruolo
chiave che il vino esercita
da anni in termini di pro-
dotto interno lordo, di oc-
cupati, di export e di raffor-
zamento dell'immagine
del made in Italy nel mon-
do».

«I1 vino va ricompreso
fra i settori beneficiari de-
gli aiuti Pac come è stato
riconosciuto fra i potenzia-
li beneficiari del greening
n funzione dei benefici

effetti sull'ambiente

\crlí uiofi dínlfi l'ac  puifta il -o



che produce - aggiunge il
responsabile vino della
Coldiretti (che da tempo
spinge per il riconoscimen-
to di un aiuto disaccoppia-
to al settore vitivinicolo),
Domenico Bosco -. E poi
va rilevato che già esisto-
no viticoltori che percepi-
scono un aiuto Ue. E lo
percepiscono in quanto
conduttori di un vigneto
piantato su superfici in pas-
sato coltivate a seminativi
oppure cereali. E quindi è
impensabile creare una di-
sparità di trattamento al-
l'interno dello stesso setto-
re riconoscendo un aiuto
ad alcuni ma escludendo
altri. E questo è vero tanto
in Italia quanto in Francia
dove infatti questo princi-
pio è alla base di molti
ricorsi presentati contro la
decisione di escludere il
settore dai contributi Ue».

«Noi riteniamo che i viti-
coltori abbiano diritto a
questi aiuti - spiega la re-
sponsabile vino di
Confagricoltura, Palma
Esposito - anche come for-
ma di "risarcimento" per la
perdita del valore patrimo-
niale che si è generato con
il passaggio al sistema dei
diritti all'impianto a quello
delle autorizzazioni dispo-
sto dalla stessa riforma
Ue».

Con il nuovo regime in-
fatti il meccanismo delle
autorizzazioni se da un la-
to garantirà un controllo
del potenziale produttivo
dall'altro rappresenta uno
strumento che ha una for-
ma giuridica diversa dal di-
ritto d'impianto. E soprat-
tutto non ha più il valore
patrimoniale che consenti-
va di presentare le vecchie
licenze come garanzia nei
confronti del sistema credi-
tizio.

«Questo passaggio gene-
ra quindi un danno patrimo-
niale - aggiunge Esposito
- che sarebbe in parte com-
pensato con gli aiuti diret-
ti. Infine, va rilevato che
destinare un budget al set-
tore vitivinicolo significhe-
rebbe dirottare risorse a fa-
vore di un comparto agrico-
lo che ha già dimostrato
negli anni di stare sul mer-
cato e di saper investire
positivamente le risorse a
disposizione». e
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